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Il Presidente

Mi sono chiesto spesso quale fosse la diff erenza sostanziale tra un semplice 
pescatore e un appassionato di pesca sportiva. Apparentemente parliamo 
di due fi gure perfettamente sovrapponibili, ma se insistiamo nell’osservare 
cosa si cela dietro le apparenze, allora la diff erenza salta fuori evidente.
Al primo interessa semplicemente divertirsi, magari usando attrezzature 
all’ultima moda e costosissime da mostrare agli amici. Per il semplice 
pescatore il fi ume è il luogo nel quale soddisfare la sua voglia di svago, 
immancabilmente contrassegnata da catture degne di essere raccontate.
L’appassionato di pesca sportiva è altro. È un pescatore che ama gettare la 
lenza, ma lo fa in un fi ume che conosce e coccola, come si fa con casa propria. 
È una persona che bada più alla salute dell’ambiente nel quale praticare 
il suo hobby, che ne conosce gli aspetti più importanti, l’ecologia, i sottili 
e spesso nascosti equilibri che ne regolano la sopravvivenza e ritiene del 
tutto secondarie questioni come il tipo di attrezzatura, il numero di catture 
o le mode del momento.
Questo manuale aiuterà gli appassionati a comprendere e conoscere meglio 
i nostri ambienti acquatici e, speriamo, fornirà loro uno strumento in più 
per prendersi cura dei fi umi dimostrando al contempo che la pesca sportiva 
correttamente praticata è una pratica non solo sostenibile, ma addirittura 
da favorire allo scopo di salvaguardare gli ecosistemi acquatici. 

Flaviano Fantin
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Il Direttore

L’obiettivo di questo manuale, in cui sono traferiti e raccolti gli elementi 
basilari che sottendono alla identifi cazione delle specie ittiche d’acqua 
dolce, è di consentire ai soggetti portatori d’interesse, in particolare a coloro 
che si avvicinano per la prima volta al mondo della pesca, di accedere ad un 
prezioso patrimonio di dati e conoscenze, altrimenti diffi  cili da reperire. Una 
fi nalità perseguita anche nell’ottica di colmare, a livello regionale, l’assenza 
di una raccolta organica di informazioni tecnico-scientifi che, affi  dabili e ag-
giornate, sulla pesca sportiva, imprescindibili alla formazione dei pescatori, 
peraltro, già divulgate dall’Ente tutela pesca nel corso degli anni, attraverso 
i propri canali informativi.  
L’ETP con questa p ubblicazione si propone, pertanto, di off rire ai potenziali 
utenti-fruitori, un utile quanto indispensabile supporto informativo per 
il conseguimento della licenza di pesca sportiva, volto ad accrescere le 
competenze e le abilità  tecniche essenziali, per praticare una pesca più 
profi cua, consapevole e rispettosa del patrimonio ittico e degli ecosistemi 
acquatici regionali. Una risposta concreta alla modifi ca del regolamento di 
pesca, che ha eliminato l’esame di abilitazione sostituendolo con un corso 
formativo di approfondimento, completamente gratuito. Innovazione, che 
ha consentito all’Ente di avvicinare a questa pratica sportiva, un grande 
numero di ragazzi, adulti e, sorprendentemente, di quote rosa, raff orzandone 
l’entusiasmo e le motivazioni. 
Il volume è articolato in tre capitoli dedicati alle seguenti tematiche: 1. i 
pesci, elementi di morfologia, biologia ecologia; immagini e disegni parti-
colareggiati spiegano come è fatto e come funziona il corpo di un pesce; 2. 
anatomia dei pesci, illustrata mediante una serie di schede che consentono 
una identifi cazione immediata e semplifi cata delle varie  specie ittiche e delle 
loro  diff erenti caratteristiche anatomiche; 3. la pesca sportiva, attrezzature, 
tecniche, esche; descrizione delle tecniche praticabili per questo tipo di pesca  
e degli attrezzi più idonei da usare con relativo funzionamento. 
Gli argomenti trattati, pur non tralasciando aspetti tecnici di ittiologia, sono 
redatti  in un linguaggio semplice e di immediata e comprensione, quali 
contributi generali a soli fi ni informativi. 
Pescare nelle acqua dolci della nostra Regione sarà, pertanto,  facile, bello, 
entusiasmante e consapevole. 

Giovanni Petris
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Introduzione

In Friuli Venezia Giulia la gestione della pesca sortiva e della tutela del pa-
trimonio ittico vivente nelle acque interne è affi  data ad un unico soggetto: 
l’Ente tutela pesca del Friuli Venezia Giulia (ETP), un ente strumentale della 
Regione, istituito con legge regionale 19/1971, con sede in Udine. Ad esso 
sono affi  date funzioni relative alla vigilanza sull’esercizio della pesca, al 
rilascio delle licenze e autorizzazioni di pesca, all’accertamento e irroga-
zione delle sanzioni. L’ETP svolge attività didattico-divulgativa, eff ettua 
studi in materia di pesca e di ittica, promuove ricerche idrobiologiche, cura 
il censimento e la classifi cazione delle acque e accerta la consistenza e la 
qualità del patrimonio ittico. Al fi ne di provvedere agli interventi di ripopo-
lamento e salvaguardia ittica l’ETP gestisce impianti per l’allevamento e la 
riproduzione di specie ittiche. Nella sua veste di unico referente regionale 
per la tutela della fauna ittica, svolge compiti di consulenza verso la Re-
gione ed esprime parere in caso di interventi che possono interferire con la 
continuità idrologica e biologica dei corpi idrici. Nello svolgimento delle sue 
funzioni l’ETP mantiene contatti con le società ed organizzazioni regionali 
dei pescatori dilettanti. 
Una delle peculiarità dell’ETP è la partecipazione della propria utenza alla 
vita dell’Ente stesso. Questa partecipazione è garantita principalmente dal 
proprio Consiglio direttivo che, per quindici ventesimi, si compone di rappre-
sentanti dei pescatori sportivi, eletti a suff ragio universale. Anche la nomina 
del Presidente dell’Ente, individuato dal Presidente della Regione, avviene 
previa consultazione delle organizzazioni regionali di pescatori dilettanti.
Il contributo dell’utenza alla vita dell’ETP non è assicurata solo dalla rap-
presentanza dei pescatori negli organi di governo, ma anche delle attività 
dei propri volontari. Si tratta di circa 250 persone che si occupano a titolo 
gratuito di due importanti funzioni: quella della vigilanza e quella della 
salvaguardia ittica. La sorveglianza sullo svolgimento delle attività di pesca, 
le operazioni di immissione del pesce, quelle di recupero degli esemplari in 
diffi  coltà, i monitoraggi ittici sono possibili esclusivamente grazie a queste 
persone, a cui va la nostra riconoscenza. 
In regione scorrono molti corsi d’acqua il cui sviluppo supera i 6.000 km 
di tratti idonei alla vita dei pesci. Un reticolo complesso ed esteso, per la 
gestione del quale il territorio regionale è stato suddiviso in 15 unità ammi-
nistrative defi nite collegi di pesca. I pescatori residenti in ciascun collegio 
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hanno la possibilità, ogni 4 anni, di eleggere un proprio rappresentante, 
che siede in Consiglio direttivo. 
Una delle funzioni più rilevanti di questo organo è la predisposizione an-
nuale del Calendario di pesca sportiva (CPS), un vero e proprio regolamento 
riguardante l’esercizio della pesca sportiva nelle acque interne, che indica i 
sistemi e i mezzi consentiti. Il CPS istituisce regimi particolari di pesca per la 
tutela di particolari interessi ecologici, scientifi ci e turistici e prevede divieti 
temporanei dell’esercizio della pesca in acque interessate al ripopolamento. 

Ai pescatori residenti in Regione è richiesto il possesso della licenza di pesca 
sportiva. Il primo rilascio di questo documento avviene previo ottenimento 
dell’abilitazione, che si ottiene frequentando l’apposito corso. Le materie 
oggetto di studio sono: elementi di morfologia e fi siologia dei pesci, clas-
sifi cazione e riconoscimento delle principali specie di pesci presenti nelle 
acque interne del Friuli Venezia Giulia, calendario annuale di pesca sportiva, 
norme di comportamento durante la pesca, attrezzature e tecniche, legge 
istitutiva dell’ETP. 
Dopo la frequenza del corso è possibile ritirare la licenza di pesca, ed ogni 
altro documento utile, presso gli sportelli dell’Ente tutela pesca, presenti 
nella sede di Udine e negli uffi  ci di Pordenone, Gorizia, Trieste, Tolmezzo, 
Ariis di Rivignano-Teor. L’Ente si avvale altresì della collaborazione di nume-
rosissimi “recapiti”, ovvero associazioni, esercizi commerciali o altri soggetti 
che, in convenzione con ETP, provvedono al rilascio di documenti di pesca.
Ad Ariis di Rivignano-Teor è presente l’acquario regionale delle specie 
di acqua dolce del Friuli Venezia Giulia, una esposizione vivente di pesci 
in vasche naturalizzate, che è anche la sede privilegiata delle iniziative 
didattico-educative dell’ETP, nonché sede del laboratorio di idrobiologia 
Paolo Solimbergo. 
I nuovi e i vecchi pescatori sono ospiti graditi dell’acquario, la cui struttura 
è circondata da una suggestiva ansa del fi ume Stella e da un ambiente 
naturale ricchissimo di biodiverstà.



nelle acque dolci
della nostra Regione

Pescare ti consente di divertirti, anche 
con gli amici, ampliare le tue cono-
scenze, scoprire un mondo sconosciu-
to, affascinante, rilassante, piacevole, 
lontano dalla frenesia del quotidiano. 
Pescare ti consente di esplorare luoghi 
unici, inimmaginabili, che ti accolgono 
con una gran varietà di specie ittiche, 
effluvi di profumi, fiori, piante, alberi, 
suoni…
Iscriviti al corso formativo per l’abili-
tazione alla pesca sportiva.
Con quattro ore di lezione, senza esa-
me, avrai la licenza di pesca e potrai 
pescare, liberamente, in oltre seimila 
chilometri di corsi d’acqua.

Il corso, completamente gratuito, è svolto da esperti del settore e personale 
dell’ETP in varie sedi dislocate nelle Province di Udine, Pordenone, Gorizia e 
Trieste. 
È un percorso formativo di approfondimento, finalizzato ad acquisire le nozioni 
basilari di questa affascinante pratica sportiva e rafforzare la conoscenza 
della fauna ittica e degli ecosistemi acquatici.
Conoscerai anche le attrezzature più idonee e innovative e le tecniche di 
pesca più appropriate e sicure.
1. Scarica il modulo di partecipazione dal sito www.entetutelapesca.it, o 

ritiralo presso gli Uffici Licenze ETP di Udine, Pordenone, Gorizia, Trieste, 
e presso l’Acquario di Ariis di Rivignano Teor (Ud).

 Scegli il corso, tra quelli proposti, secondo le sedi e gli orari preferiti.
2. Compila il modulo in ogni sua parte e firmalo. Allega la fotocopia di un tuo 

documento d’identità.
3. Trasmettili all’Ente tutela pesca per posta ordinaria o per e-mail all’indirizzo: 

etp@regione.fvg.it 
 oppure direttamente agli sportelli degli Uffici Licenze ETP.
4. Sei iscritto!
 Se non ti vengono comunicati cambiamenti, presentati al corso scelto 

con un documento d’identità.

é facile
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opercolo

occhio

bocca

gola

linea laterale

ANATOMIA 
ESTERNA 
DEL PESCECAPO E LINEA LATERALE

I Pesci hanno in generale un corpo allungato, privo di appendici articolate, in 
cui sono facilmente distinguibili il capo, il tronco e la coda. 

CODA TRONCO CAPO
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Il capo non risulta articolato rispetto al tronco, ovvero non esiste nei pesci 
un “collo” che consenta al pesce di orientarlo diversamente dal resto del 
corpo. Distinguiamo il limite fra capo e tronco in corrispondenza del margine 
posteriore dell’apertura branchiale, coperta da un opercolo nei pesci ossei. 
L’opercolo è una sorta di scudo osseo posto a protezione delle branchie, ma 
la sua funzione non è limitata a quella protettiva, dato che possiede anche 
una funzione direttamente connessa alla respirazione, contribuendo a creare 
coi propri movimenti la corrente d’acqua che attraversa le branchie. 
Ben distinguibile nella parte anteriore del capo è la bocca. 

ANATOMIA ESTERNA DEL PESCE - POSIZIONE DELLA BOCCA E BARBIGLI

Bocca superiore
(guarda verso l’alto)

Bocca anteriore

Bocca infera
(guarda verso il basso)

Questo apparato ha la duplice funzione di consentire al pesce di respirare, 
facendo entrare acqua che raggiungerà le branchie, e di alimentarsi inge-
rendo cibo. 
La forma e posizione della bocca, nonché forma numero e disposizione dei 
denti, sono caratteri legati alle abitudini alimentari delle singole specie. 
I pesci ittiofagi (ad es. luccio e marmorata) ed in generale quelli che mangiano 
qualcosa che si trovi di fronte a loro (ad es. cavedano e temolo), hanno una 
bocca posta in posizione terminale, mentre i pesci che si cibano sul fondo 
hanno quasi sempre una bocca in posizione infera e circondata da barbigli. 
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Questi ultimi sono organi di senso, il cui aspetto fi liforme ricorda quello di 
“baffi  ”, con la funzione di riconoscere ciò che si trova sul fondo mediante il 
tatto e il gusto: sono infatti muniti di chemiorecettori che permettono al 
pesce di percepire il “sapore” di ciò che toccano. La disposizione della bocca 
in posizione infera e la presenza di barbigli consente ai pesci di mantenere il 
corpo parallelo al fondo, quindi di potere continuare a nuotare contrastando 
la corrente, mentre cercano il cibo. I pesci che si nutrono catturando prede 
localizzate sopra di loro o sulla superfi cie dell’acqua hanno la bocca in po-
sizione supera. È il caso ad esempio dei Gobidi (ghiozzi), che pur rimanendo 
appoggiati al fondo, catturano prede che si trovano poco al disopra di esso, 
oppure di pesci che si nutrono di larve di insetti catturate presso la superfi cie, 
come la gambusia. 

La bocca dei pesci è spesso munita di denti. Questi hanno in genere la funzione 
di trattenere le prede piuttosto che masticatoria. Esaminando la bocca di una 
trota è possibile rilevare la presenza di numerosi denti, robusti, leggermente 
ricurvi all’indietro e distribuiti su mascella, mandibola, così come sul vomere 
(il palato) e sulla lingua. Anche la bocca di un luccio è fortemente munita di 
denti, anche se più numerosi ma meno robusti di quelli dei Salmonidi. Le 
dimensioni dei denti non sono sempre proporzionali alla grandezza di una 
specie, tant’è vero che il più grande predatore presente nelle nostre acque, 
il siluro europeo, ha denti minuscoli. 
I Ciprinidi sono privi di denti veri e propri, ma sono muniti dei così detti denti 
faringei. Si tratta di strutture ossee fi ssate su un arco branchiale modifi cato 
con la funzione di triturare il cibo prima che questo venga inviato alla parte 
interna dell’apparato digerente. I denti faringei hanno numero e forma carat-
teristici di ciascuna specie e vengono utilizzati per il riconoscimento. 

L’occhio dei pesci è in genere tondeggiante e ricorda ad un esame esterno 
quello dei vertebrati terrestri. Si distingue la parte anteriore del globo oculare, 
la cornea trasparente attraverso cui è visibile l’iride che forma una pupilla. 

La pupilla ha forma caratteristica in molte specie (raramente è perfettamente 
rotonda) ed è quasi sempre fi ssa. La luce entrata dalla pupilla passa attraverso 
una lente sferica che contribuisce a formare l’immagine su una retina simile 
a quella dell’occhio umano. 
La disposizione degli occhi varia a seconda del tipo di vita che conduce una 
specie di pesci. È comune che nei pesci predatori gli occhi siano ravvicinati 
e rivolti verso avanti, con una visione stereoscopica (simile a quella umana) 
che permette di individuare le prede con effi  cienza. Le altre specie hanno 
quasi sempre occhi laterali, con campi visivi che non si sovrappongono. La 
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loro capacità di distinguere piccoli dettagli è inferiore rispetto a quella dei 
predatori, ma la visione grandangolare consente a queste specie di sorvegliare 
meglio l’ambiente circostante. Le specie presenti in Friuli Venezia Giulia hanno 
tutte occhi ben sviluppati, ma nei pesci che abitano acque sotterranee, ad 
esempio in molti fi umi carsici, gli occhi sono ridotti o del tutto degenerati. 

Gli elementi che maggiormente attraggono l’attenzione nella morfologia 
esterna di un pesce sono le pinne. Si tratta di organi costituiti in genere da una 
membrana sostenuta da raggi ossei o cartilaginei, più o meno rigidi, semplici 
o suddivisi in diversi rami all’estremità. Le pinne hanno funzioni diff erenti 
a seconda della loro posizione e possono essere distinte in pari e impari. 

LE PINNE

pinna caudale
pinna dorsale

pinna pettorale

pinna ventralepinna anale

Le pinne pari sono quelle che formano coppie. Nei pesci ossei si distinguono 
due coppie, le pinne pettorali e le pinne ventrali. Queste sono disposte ai 
lati del corpo rispettivamente sui fi anchi poco dietro il capo e in posizione 
ventrale leggermente arretrata. Si tratta di pinne la cui funzione prevalente è 
di stabilizzare la posizione del pesce durante il nuoto e mutare la direzione. Le 
pinne impari sono disposte dorsalmente, pinne dorsali, ventralmente come 
la pinna anale e in posizione terminale come la pinna caudale. 
Le pinne dorsali possono essere sostenute da raggi rigidi o molli, essere uniche 
o doppie e quella posteriore può essere priva di sostegno divenendo piccola 
e degenere come la pinna adiposa che si osserva nelle trote e nei pesci gatto. 
Numero forma e disposizione delle pinne dipendono fortemente dal tipo di 
nuoto di ciascuna specie. 
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ANATOMIA 
ESTERNA 
DEL PESCE

sostenuta da raggi adiposa

TIPI DI PINNE DORSALI

una dorsale a raggi centrata

una dorsale a raggi arretrata due dorsali, a raggi

due dorsali, posteriore adiposa

NUMERO E COMBINAZIONI DELLE DORSALI
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Nei Gobidi ad esempio le ventrali sono fuse a formare una sorta di ventosa, 
con cui il pesce si può ancorare al fondo del corso d’acqua, nel luccio invece 
dorsale ed anale sono molto arretrate in modo da formare un’unica grande 
superfi cie di spinta che collabora con la caudale a fornire la propulsione per 
scatti brevi ma ad elevata velocità. La propulsione infatti è garantita sempre 
dalla pinna caudale, che viene mossa in modo alternato insieme a tutto il 
corpo. La forma delle caudali è molto varia, nelle acque interne del Friuli 
Venezia Giulia si trovano pesci con questi tipi di caudali: 
•  Eterocerca, quando la coda è formata da due lobi uno dei quali percorso 

dalla parte terminale della colonna vertebrale del pesce, è quella carat-
teristica degli storioni e dei Selaci (squali ed affi  ni). 

•  Omocerca, quando la colonna vertebrale sembra arrestarsi alla base della 
pinna. È il tipo di caudale più comune. 

Nel caso dell’anguilla la caudale si fonde con la dorsale e l’anale, creando una 
apparente pinna proteocerca (il caso in cui la colonna vertebrale si trova lungo 
la parte centrale della caudale) che invece è presente nelle larve dei pesci.
Il corpo del pesce è quasi interamente coperto da scaglie, da non confondere 
con le squame (queste ultime si trovano sulla pelle dei rettili). Le scaglie sono 
piccole strutture derivate dal derma che hanno prevalentemente una funzione 
protettiva. I tipi di scaglie nei pesci delle nostre acque sono: 
•  Cicloidi: hanno il margine esterno liscio, sono quelle più comuni dato che 

coprono il corpo dei Salmonidi e dei Ciprinidi. 

ANATOMIA ESTERNA 
DEL PESCE

TIPI DI CODA
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•  Ctenoidi: il margine esterno dentellato che dà un aspetto ruvido alla su-
perfi cie del corpo, sono quelle presenti nei Percidi (ad esempio il persico 
reale). 

Gli storioni hanno la pelle coperta da alcune serie di placche ossee la cui 
funzione è analoga a quella delle scaglie sebbene presentino caratteristiche 
diff erenti da quest’ultime. In alcuni casi le scaglie sono grandi e rade (ad es. 
nella carpa “a specchi”), altre volte oltre ad essere rade sono talmente piccole 
da essere pressoché invisibili, come nell’anguilla. 
Il numero di scaglie che coprono un pesce è costante, quindi per consentire 
la loro funzione protettiva queste devono crescere proporzionalmente al 
corpo. La crescita avviene in modo continuo ma non con ritmo costante, 
come quella del corpo. Il risultato di questo tipo di accrescimento è che le 
scaglie appaiono formate da anelli concentrici riuniti in bande più o meno 
dense, ciascuna delle quali rappresenta l’accrescimento relativo ad un anno 
di vita, esattamente come accade nella sezione di un tronco d’albero. La let-
tura delle scaglie consente dunque di stimare l’età di un pesce contando le 
bande annuali. Le scaglie tuttavia possono essere perse a causa di traumi o 
malattie e vengono rigenerate. In tal caso la scaglia avrà un numero di bande 
pari alla sua età e non a quella del pesce. La lettura delle scaglie richiede di 
valutare più campioni per ciascun pesce in modo da limitare l’errore prodotto 
dall’esame di scaglie rigenerate, ovvero più “giovani” del pesce che le porta. 

ANATOMIA ESTERNA 
DEL PESCE

LIVREA E SCAGLIE
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Sul fi anco dei pesci si trova una fi la di scaglie particolari, che formano la così 
detta linea laterale. Si tratta di un organo di senso molto sofi sticato, utile 
per captare le vibrazioni e talvolta piccole variazioni del campo elettrico 
nell’acqua. Le scaglie della linea laterale sono forate in modo da mettere in 
contatto le cellule sensoriali con l’ambiente esterno. La forma che assume 
la linea laterale è caratteristica delle singole specie. 

La respirazione dei pesci avviene attraverso lo scambio di gas disciolti nell’acqua 
all’altezza delle branchie. Queste ultime sono strutture molto ramifi cate e 
intensamente irrorate dal sangue. Ogni branchia è sorretta da un arco osseo 
su cui sono disposti ciuffi   di tessuto molle il cui aspetto ricorda quello di una 
piuma. Oltre ad avere funzione respiratoria le branchie hanno anche funzione 
escretoria e contribuiscono alla maggior parte dell’eliminazione dei cataboliti 
prodotti dall’organismo. Proprio per questo motivo le branchie hanno spesso 
un odore sgradevole. 
L’effi  cienza delle branchie dipende dalla loro capacità di trasferire gas e so-
stanze di rifi uto fra l’acqua e il sangue. Questa effi  cienza viene meno quando 
le branchie sono ricoperte da un eccesso di muco, infi ammate, lesionate o 
danneggiate per prosciugamento. Quando un pesce viene pescato la morte 
sopravviene in generale per asfi ssia, prodotta proprio dal disseccamento delle 
branchie, che impedisce al pesce di prelevare l’abbondante ossigeno disponibile 
in atmosfera. I pesci più soggetti a mortalità sono quelli che necessitano di 
maggiori concentrazioni di ossigeno nell’acqua, come i Salmonidi, mentre molti 
Ciprinidi superano un parziale danneggiamento delle branchie. È esperienza 
comune per ogni pescatore verifi care come una trota lasciata fuori dall’acqua 
in condizioni di bassa temperatura ed elevata umidità atmosferica non muoia 

I tipici colori chimici nei pesci sono il giallo, il rosso, l’arancio, il marrone scuro 
ed il nero.
I colori di rifrazione sono in genere il blu, il verde ed il bianco.
Dalla combinazione di diversi colori di base vengono prodotti tutti i colori delle 
livree dei pesci.

ESISTONO COLORI 
“CHIMICI” DA 
ASSORBIMENTO 
E COLORI “FISICI” 
DA RIFRAZIONE
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anche dopo un lungo periodo di esposizione, mentre in presenza di aria secca 
l’asfi ssia intervenga più rapidamente. La respirazione può avvenire in alcuni 
casi anche attraverso la pelle, come nell’anguilla, o mediante ingestione di aria 
ed assorbimento dell’ossigeno nell’apparato digerente, come nei pesci gatto 
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e nei cobiti. Altri pesci tendono a usare l’acqua dello strato più superfi ciale 
per respirare in caso di ipossia, dando l’impressione di risalire a “ingoiare aria”. 
Questo comportamento è stato osservato comunemente nei Ciprinidi e talvolta 
in Salmonidi in condizioni di ipossia in allevamento. 
Il sangue dei pesci scorre in un apparato circolatorio chiuso e semplice. Viene 
mosso da un cuore formato da due camere, che lo pompano direttamente verso 
le branchie, da queste poi il sangue arterioso viene distribuito a tutto il corpo, 
per tornare al cuore attraverso il sistema venoso. Il cuore è localizzato nei pressi 
delle branchie e può essere facilmente osservato sollevando queste ultime. 

L’apparato digerente dei pesci ricorda quello degli altri vertebrati. Alla bocca 
ed alla faringe segue un esofago che conduce spesso ad uno stomaco. A 
questo sono associate delle estrusioni digitiformi dette ciechi pilorici, la 
cui funzione è secernere enzimi digestivi e contribuire all’assorbimento delle 
sostanze derivate dalla degradazione del cibo. Lo stomaco è assente nei 
Ciprinidi, che si nutrono in genere di vegetali. Questo tuttavia non impedisce 
ad alcune specie di questa famiglia di avere alimentazione ittiofaga (ad es. 
l’aspio) o comunque onnivora, nel qual caso il contributo dei denti faringei 
risulta determinante per processare il cibo. Allo stomaco segue l’intestino, ad 
andamento pressoché rettilineo (ben diverso da quello di noi mammiferi) a cui 
sono annesse ghiandole come il pancreas ed il fegato, deputate a produrre 
enzimi digestivi. L’intestino termina in un orifi zio anale, immediatamente 
davanti alla pinna omonima. Nei pesci si individua un unico orifi zio dove si 
associano l’ano e l’orifi zio urogenitale. Qui confl uiscono infatti anche i dotti 
che drenano le reni e quelli provenienti da ovari o testicoli. 

A fianco degli organi dell’apparato digerente, dissezionando un pesce è 
facile osservare una importante struttura in posizione dorsale, la vescica 
natatoria. Si tratta di una sorta di sacchetto di epitelio che contiene gas. La 
vescica natatoria ha la funzione di consentire al pesce di regolare la propria 
densità, generando una spinta verso l’alto analogamente a quanto facciamo 
noi uomini quando utilizziamo un salvagente o un giubbotto gonfi abile da 
subacquea. La vescica natatoria è particolarmente sviluppata nei pesci che 
hanno una elevata attitudine al nuoto nella parte media e alta della colonna 
d’acqua, mentre è una struttura trascurabile nei pesci strettamente bentonici, 
che stanno per lo più appoggiati al fondo. 

Immediatamente sopra la vescica natatoria si trovano le reni. Questi organi 
con funzione escretoria e di osmoregolazione si osservano ai lati della colonna 
vertebrale e sono in genere visibili come due strisce scure allungate per gran 
parte della cavità addominale del pesce. Insieme alle branchie contribuiscono 
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all’escrezione delle sostanze derivanti dal metabolismo dell’animale, in parti-
colare dell’ammoniaca che deriva dalla degradazione delle proteine (nel caso 
dei mammiferi viene invece escreta urea). 
L’osmoregolazione è molto importante in quanto un pesce che viva in acqua 
dolce tende a richiamare acqua nei tessuti, cosa che può generare scompensi 
metabolici oltre che danni ai tessuti. Le reni in questo caso espellono acqua 
attivamente. Nel caso di pesci che vivono in acqua salata per contro è ne-
cessaria l’eliminazione di sali in eccesso. La capacità di passare da ambienti 
di acqua dolce a quelli di acqua salata risiede proprio nella possibilità di una 
effi  ciente osmoregolazione attraverso le reni. 

In alcune stagioni sono evidenti, nella cavità addominale, le gonadi. Dato che 
i pesci hanno sessi separati queste sono rappresentate da ovari o testicoli. 
Le prime sono spesso colorate, gialle o arancioni, mentre i secondi appaiono 
di colore bianco o rosato. Lo sviluppo delle gonadi avviene al raggiungimento 
della maturità sessuale. Nel caso di specie di piccole dimensioni ed a corto 
ciclo biologico, come alcuni piccoli Ciprinidi, la maturità sessuale può essere 
raggiunta anche al primo anno di vita, mentre nei grandi predatori sono 
necessari alcuni anni. Nel caso della trota marmorata ad esempio la prima 
riproduzione avviene a quattro anni dalla nascita nel caso delle femmine, a 
tre anni in quello dei maschi. 
Queste diff erenze dipendono anche in larga misura dalle caratteristiche 
delle uova e dalla disponibilità di alimento, nonché dalla durata della vita 
di un pesce. Nel caso dei piccoli Ciprinidi questi vivono in genere pochi anni 
e producono uova minuscole, contenenti poco vitellio. Il vitellio è un com-
plesso di sostanze di riserva, in grado di fornire tutta l’energia e la “materia 
prima” per la formazione dell’embrione. In pesci che vivono in ambienti par-
ticolarmente diffi  cili o poveri è essenziale che l’embrione disponga di riserve 
consistenti e che la larva sia abbastanza grande al momento della schiusa. 
Per questo motivo gli avannotti dei Ciprinidi sono in genere piccoli (pochi 
millimetri), mentre quelli dei Salmonidi sono grandi. Lo sviluppo delle uova 
è un processo che richiede un grande dispendio di energia e tempo, tant’è 
che è possibile trovare gli ovari in pieno sviluppo anche alcuni mesi prima 
della deposizione delle uova. Alcune sostanze inquinanti sono in ogni caso 
in grado di modifi care il ciclo ormonale dei pesci e di produrre alterazioni 
nello sviluppo delle gonadi. 

Nella quasi totalità delle specie ittiche delle acque interne della nostra regione 
la fecondazione delle uova è esterna, avviene cioè senza un vero e proprio 
accoppiamento. Quando la femmina depone le uova il maschio espelle lo 
sperma e la fecondazione avviene in acqua libera. Le modalità di deposizione 
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sono variabili a seconda della specie e dell’ambiente in cui essa vive. Alcuni 
pesci depongono le uova su substrati sommersi piuttosto generici, come ad 
esempio il cavedano, perfettamente in grado di riprodursi in un canale arti-
fi ciale. In generale i Ciprinidi risultano essere quelli più adattabili, ma anche 
fra di essi si trovano specie che richiedono habitat particolari. Tinca e carpa 
ad esempio sono strettamente fi tofi le, deponendo le uova sulla vegetazione 
sommersa, mentre barbi, savette e alborelle depongono le uova su fondi 
ghiaiosi (litofi li o glareofi li). Il luccio è strettamente fi tofi lo, deponendo uova 
adesive sulle piante sommerse o alla base delle canne. Anche l’avannotto 
di questa specie trascorre i primi giorni di vita aderendo alla vegetazione 
sommersa mediante un disco adesivo, localizzato sul capo. 
La trota marmorata depone le uova si fondi ghiaiosi o con piccoli ciottoli, 
creando dei veri e propri nidi scavati sul fondo. L’unica specie presente in 
regione che ha fecondazione interna e riproduzione ovovivipara è la gambusia. 
In questo piccolo pesce alloctono (proviene dall’America) il maschio porta un 
organo copulatore derivato dalla modifi cazione della pinna anale, attraverso 
cui introduce lo sperma nella cavità addominale della femmina, fecondando 
le uova. Queste ultime rimangono nella cavità addominale della femmina 
fi no alla schiusa a cui segue la liberazione di giovani già in grado di nuotare 
e alimentarsi in modo autonomo. 

Molti pescatori riferiscono di osservazioni sulla riproduzione vivipara dell’an-
guilla. Che l’anguilla si riproduca in mare è ormai dimostrato da un secolo e 
così pure che deponga le uova in acqua libera. 
Quando durante la dissezione di un’anguilla vengono scoperte nella cavità ad-
dominale delle “piccole anguille” in realtà si tratta di parassiti, per la precisione 
di Anguillicola crassus, un verme nematode che infesta la cavità addominale 
delle anguille europee. Questo grosso verme, originario del SudEst asiatico 
e giunto in Europa durante gli anni ’80 del secolo scorso, ha eff ettivamente 
l’aspetto di una piccola anguilla, ma rappresenta piuttosto una delle principali 
minacce per la specie che ne soff re l’infestazione. 

La stagione della frega è altrettanto variabile. I Ciprinidi prediligono i mesi 
caldi, in genere fra fi ne maggio e luglio, per la deposizione delle uova, mentre 
al contrario i Salmonidi depongono al sopraggiungere del freddo. Il picco di 
attività riproduttiva per la trota marmorata è localizzato nella seconda metà 
di dicembre. Circa a metà inverno depone le uova il luccio, mentre il temolo 
attende i primi giorni di primavera. Questo aspetto della biologia dei pesci 
è fondamentalmente scandito dagli eventi climatici. La sensibilità di questi 
animali per il fotoperiodo (durata del giorno) e per la temperatura dell’acqua 
è determinante, insieme alla disponibilità di habitat. 
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Alcune specie ittiche sono stanziali o compiono piccole migrazioni, mentre 
altre sono tendenzialmente migratrici. Fra queste ultime vi sono specie: 
• potamodrome, che svolgono spostamenti all’interno del fi ume; 
• anadrome, che risalgono dal mare verso le acque dolci; 
• catadrome che dal fi ume scendono al mare per riprodursi. 
Le specie potamodrome in regione sono rappresentate per lo più dalla lasca, 
barbo, trota marmorata, temolo. In realtà la trota marmorata ha una tendenza 
a comportarsi da erratica quasi anadroma nella parte inferiore dei fi umi, dato 
che in primavera tende a sfruttare le piene per scendere alla foce o in mare, 
grazie al fatto che l’acqua di fusione delle nevi riduce la temperatura della zona 
di foce e la salinità del mare. I grossi esemplari che un tempo si spostavano a 
primavera fra fi ume e mare venivano identifi cati come trote marine, tant’è che 
all’inizio del secolo scorso si parlava ancora di Salmo adriaticus, niente meno 
che grossi individui di marmorata che si comportavano come le cosiddette 
“sea trouts” nei paesi del Nord Europa. 
Molti Ciprinidi tendono ad essere stanziali, anche se sono noti i movimenti 
dei barbi ed in parte anche del cavedano. Le migrazioni delle lasche sul fi ume 
Tagliamento erano un fenomeno ben noto alle comunità rivierasche che si 
dedicavano in questo caso alla pesca sui grossi banchi di “laurin” in rimonta 
verso le zone di frega. Fra le specie regionali sono anadrome in modo ob-
bligato la cheppia e lo storione, che risalgono il tratto inferiore dei fi umi per 
raggiungere i ghiareti della pianura, dove depongono le uova. L’unica specie 
catadroma presente è l’anguilla, la cui migrazione riproduttiva avviene per 
migliaia di chilometri fi no a raggiungere il cosiddetto Mar dei Sargassi, in 
Atlantico fra le Bermuda e i Caraibi. 

Letto di frega 
di salmonidi
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La distribuzione della fauna ittica negli ambienti delle acque interne segue 
una zonazione defi nita da alcune specie guida. La parte alta dei corsi d’acqua 
montani, quella sorgentizia, non viene abitata dai pesci. Scendendo verso 
valle si incontra dapprima una zona detta a Salmonidi, nella nostra regione 
questa zona è abitata storicamente dalla trota marmorata e dallo scazzone, 
salvo che nei corsi d’acqua del bacino dello Slizza, dove è presente natural-
mente la trota fario. Scendendo verso le basse valli si trova una zona dove 
alla marmorata si aggiunge il temolo. In zona prealpina a queste specie si 
affi  ancano i Ciprinidi detti reofi li, come barbo, vairone e cavedano. Nell’alta 
pianura a tutte le specie già elencate si aggiungono altri Ciprinidi come la 
lasca o Gobidi come il ghiozzo padano ed i Cobitidi. Nelle zone di fondovalle 
e nell’alta pianura solo le acque lacustri ospitano il luccio ed il persico reale.
La parte centrale della pianura friulana è caratterizzata da una fascia dove i 
corsi d’acqua divengono temporanei, ovvero sono asciutti per lunghi periodi 
dell’anno ed ovviamente non ospitano fauna ittica, anche se nei periodi di piena 
divengono un importante corridoio per la migrazione di alcune specie ittiche. 
A valle della zona asciutta i fi umi alpini tornano ad avere un regime perenne, 
ma a fi anco di questi si trovano migliaia di corsi d’acqua originati da risorgiva, 
chiamati in genere rogge. Le risorgive costituiscono un elemento caratteristico 
della bassa pianura, generando piccoli corsi d’acqua con portata e tempera-
tura quasi costante. In questi trovano habitat idoneo specie a distribuzione 
alpina, come scazzone, marmorata, temolo, barbo, sanguinerola, a fi anco di 
specie di acque calme e ricche di vegetazione come triotto, scardola, luccio. 
Le risorgive rendono complessa la zonazione ittica regionale dato che la loro 
bassa temperatura permette la vita di specie della zona a Salmonidi a quote 
inferiori a 10 m sul livello del mare. 

POTADROMO
ANADROMO

CATADROMO
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Solo nei pressi della laguna e del mare i corsi d’acqua rallentano, divengono 
più profondi e tendono a scaldarsi in modo signifi cativo durante l’estate. In 
questo caso si assiste alla scomparsa delle specie alpine e reofi le a favore di 
carpa e tinca, mentre nel tratto terminale dei corsi d’acqua sono presenze 
costanti le specie eurialine, ovvero quelle capaci di vivere sia in acqua marina 
che dolce, come i cefali, il branzino, la passera. Va ricordato in ogni caso che 
a primavera la presenza di specie di acque fresche come la marmorata in 
zona di foce è un fatto naturale e comune, in particolare per quanto riguarda 
esemplari di grandi dimensioni. 
Un caso a sé è costituito da molti corsi d’acqua prealpini e collinari, in parti-
colare i piccoli torrenti che drenano le pendici dei monti più vicini alla pianura 
o il Collio, dove le condizioni di temperatura estive sono tali da sfavorire la 
presenza dei Salmonidi. In questo caso si osserva la presenza di bacini dove la 
distribuzione naturale delle trote è limitata, mentre i Ciprinidi reofi li tendono 
ad occupare tutti gli ambienti idonei alla vita dei pesci. Analogo è il caso dei 
corsi d’acqua del Carso. Nel tratto superfi ciale del fi ume Timavo manca ogni 
carattere montano, dato che la sorgente si trova a pochi metri sopra il livello 
del mare, mentre nel caso di Ospo e Rosandra, i torrenti hanno caratteristiche 
analoghe a quelle dei piccoli rii prealpini o collinari. 
La zonazione ittica regionale è stata in parte modifi cata nel corso del XX secolo 
dall’introduzione della trota fario in quasi tutte le acque, dalle alte quote fi no 
al basso corso dei fi umi. Questa introduzione ha portato la specie autoctona, 
la trota marmorata, sull’orlo dell’estinzione, scongiurata solo grazie ad un 
lungo programma di tutela e ripopolamento messo in atto dall’Ente tutela 
pesca a partire dai primi anni ’90 del secolo scorso. 





2 ANATOMIA 
DEI PESCI 

Schede





Schede 2 Anatomia dei pesci

27

Un buon metodo per riconoscere sul campo i pesci è quello di dividerli in 
gruppi a seconda di alcuni caratteri non troppo variabili entro la stessa specie.

Usiamo con cautela colore e taglia.

Usiamo sicuramente:
Forma del corpo
Numero, disposizione e tipo di pinne dorsali
Disposizione e forma delle pinne pari
Tipo di pinna caudale
Posizione e dimensione relativa della bocca
Presenza di barbigli

Quindi di fronte ad un pesce iniziamo ad assegnarlo ad un gruppo.

1 MOLTO ALLUNGATI

2 CON ADIPOSA
 2a CON BARBIGLI pesci gatto
 2b SENZA BARBIGLI salmerini
   trote europee
   iridea
   temolo

3 UNA DORSALE
 3a CON BARBIGLI
 3b CON DORSALE ARRETRATA
 3c CON DORSALE CENTRATA ciprinidi cavediformi

4 DUE DORSALI persici
   scazzone
   gobidi
   spinarello
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fino 1.40 m le femmine

Branchie coperte 
da opercolo

Normale bocca
munita di mascelle

Presenza di pinne pettorali

Anguilla
Anguilla anguilla

Bocca a “ventosa” 
con dentelli

7 aperture di 
spiracoli branchiali fino 20 cm Lethenteron zanandreai

fino a 1.20 m Petromyzon marinus

Lampreda
Lethenteron zanandreai

 PRIMO GRUPPO:
PESCI MOLTO ALLUNGATI
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2 CON ADIPOSA
 2a CON BARBIGLI pesci gatto
 2b SENZA BARBIGLI salmerini
   trote europee
   iridea
   temolo

 SECONDO GRUPPO:
PESCI CON PINNA DORSALE ADIPOSA
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Schede  GRUPPO 2 A: CON BARBIGLI

Base della pinna dorsale ristretta

2 paia di barbigli superiori
2 paia inferiori

Pesce gatto nero 
Ictalurus o Ameiurus melas

Ameriurus nebulosus
Fianchi scuri, tendenti al marrone, non uniformemente 
colorati, ventre e sottogola bianchi

Ameriurus natalis
Colore bruno dorato sul dorso, tendente al giallo 
nel sottogola e ventre

Ictalurus punctatus
Corpo chiaro o argenteo con piccoli bolli scuri

Ameriurus melas 
Dorso e fianchi scuri colorati in modo uniforme, 
sottogola e ventre bianchi
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Schede  GRUPPO 2 B: SENZA BARBIGLI

Disegno marmorizzato 
sul dorso

Presenza di piccoli 
bolli rossi, blu o viola

Pinne ventrali ed anale con 
fasce bianca, nera ed arancio

Salmerino di fonte o canadese
Salvelinus fontinalis 

Occhio grande

Dorso grigio, grigio verde o oliva 
con piccole macchie chiare circolari 
prive di disposizione ordinata

Nessuna riga nera sulle 
pinne ventrali ed anale

Salmerino alpino o artico
Salvelinus alpinus 

Piccole macchie nere circolari distribuite uniformemente sul dorso, 
nella parte superiore dei fianchi e sulla pinna dorsale

Fascia di colore violaceo, rossastro o comunque 
iridescente a cavallo della linea laterale

Trota iridea
Onchorhyncus mykiss
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Schede   GRUPPO 2 B: SENZA BARBIGLI

Limite posteriore della bocca 
esteso al massimo fino al 
margine posteriore dell’occhio

Denti vomerali 
disposti su due file

Belli neri sfumati sull’opercolo branchiale 
(gran parte delle popolazioni)

Bolli rossi circolari ben definiti 
e marcati di colorazione intensa 
distribuiti anche sotto la linea 
laterale

Margine della 
caudale concavo

fino 5 kg

Trota fario (Bach forelle)
Salmo trutta

Limite posteriore della bocca esteso 
oltre il margine posteriore dell’occhio

Denti vomerali 
disposti su una fila

Marmorizzazione più o meno 
marcata su fianchi e dorso

fino 25 kg

Trota marmorata
Salmo marmoratus

Bolli circolari neri ben definiti
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Schede  GRUPPO 2 B: SENZA BARBIGLI

Grande pinna dorsale 
(molto estesa nel maschio)

Grande pinna dorsale 
(molto estesa nel maschio)

Macchia magenta 
nel temolo danubiano

Macchia magenta 
nel temolo danubiano

Temolo
Thymallus thymallus

Temolo
Thymallus thymallus

Varietà danubiana o pinne rosse

Varietà adriatica o pinne blu

Bocca piccola 
ed anteriore

Bocca piccola 
ed anteriore



Schede2 Anatomia dei pesci

34

3 UNA DORSALE
 3a CON BARBIGLI
 3b CON DORSALE ARRETRATA
 3c CON DORSALE CENTRATA ciprinidi cavediformi

 TERZO GRUPPO:
PESCI CON UNA PINNA DORSALE
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Schede  GRUPPO 3 A: CON BARBIGLI

Placche ossee sul dorso e sui fianchi

Bocca nettamente infera
2 paia di barbigli

Coda eterocerca

1 paio di lunghissimi 
barbigli sopra la bocca

Assenza di pinna adiposa
(a differenza dei pesci gatto)

Lunga pinna anale che raggiunge 
la caudale senza fondersi con essa

2 paia di barbigli più 
brevi sotto la bocca

Storione cobice
Acipenser naccarii

Siluro del Danubio
Silurus glanis

fino a 200 cm

fino a 500 cm
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Schede  GRUPPO 3 A: CON BARBIGLI

Scaglie molto piccole di colore bruno o 
verde scuro con riflessi dorati Pinna dorsale con margine 

tendenzialmente verticale

Labbra di colore rosa o 
arancio molto evidenti

Lunga dorsale con orlo 
diagonale tendenzialmente 
concavo nella parte iniziale

Scaglie molto evidenti e 
continue nella varietà “regina”

Grandi scaglie isolate 
nella varietà “a specchi”

Muso piuttosto appuntito

Peduncolo caudale 
molto spesso

Tinca
Tinca tinca

Carpa
Cyprinus carpio

fino a 7,5 kg

fino a 37 kg
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Schede  GRUPPO 3 A: CON BARBIGLI

Barbo comune
Berbus plebejusj

Pettorali spesso 
gialle o arancio

Scaglie piccole, colore di fondo 
bruno dorato, piccoli punti 
sbiaditi nella parte dorsale fino a 70 cm

Macchie scure dai margini 
non definiti disposte senza 
ordine sul dorso e sui fianchi

Barbo canino
Barbus meridionalis

Barbo canino Barbus 
balcanicus

fino a 25 cm

Macchie scure non regolari ma 
definite allineate lungo i fanchi

Gobione 
Gobio gobio

fino a 12 cm
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Schede  GRUPPO 3 A: CON BARBIGLI

Macchie scure non regolari quasi fuse a 
formare una fascia sul fianco

Cobite mascherato
Sabanejewia larvata

Macchie scure circolari allineate lungo 
il fianco ma distinguibili fra loro

Cobite comune
Cobitis taenia

Cobite barbatello
Barbatula barbatula

Macchie scure non regolari e mai allineate su fianchi e 
dorso. Talvolta formano disegno marmorizzato.
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Schede  GRUPPO 3 B: CON DORSALE ARRETRATA

Profilo anteriore 
del dorso lineare

Maschio con pinna 
anale modificata

Gambusia
Gambusia holbrooki

fino a 3.5 cm

Nono
Aphanius fasciatus

Bande chiare 
sui fianchi

Banda scura 
sulla caudale

fino a 6 cm

Bocca grande a 
“becco d’anatra”

Dorsale ed anale allineate

Luccio
Esox lucius

fino a 140 cm
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Schede   GRUPPO 3 C: DORSALE CENTRALE

Fascia scura sui fianchi

Pinne non colorate 
di rosso o arancio

Lasca
Chondrostoma genei

Apice del muso che si estende nettamente 
oltre la bocca a formare un “naso”

Pinne colorate di rosso, arancio, giallo 
intenso, talvolta violacee

Naso
Chondrostoma nasus

Cheppia
Alosa fallax

Aspetto simile ad una sardina.
Serie di bolli neri di diametro decrescente a partire dal margine 
posteriore dell’opercolo.
Tratto inferiore dei fiumi, comune durante la rimonta primaverile.
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Schede   GRUPPO 3 C: DORSALE CENTRALE

Corpo non molto 
schiacciato 
lateralmente

Triotto
Rutilus aula 

Fascia scura sui fianchi

Ventrali di poco anteriori 
rispetto alla dorsale

Corpo nettamente 
schiacciato 
lateralmente

Ventrali nettamente 
spostate anteriormente 
alla dorsale

Scardola
Scardinius erythrophtalmus

Pesce di piccola taglia, dorso marrone, grigio scuro o verde cupo, con chiazze organizzate spesso in una fascia sui 
fianchi, parte ventrale tendenzialmente chiara, muso arrotondato, bocca anteriore o moderatamente supera.
I maschi in periodo riproduttivo mostrano evidenti tubercoli nuziali sul capo ed un sottogola rosso sangue, da cui 
deriva il nome della specie.

Sanguinerola
Phoxinus phoxinus

guinerola
inus phoxinus
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Schede   GRUPPO 3 C: DORSALE CENTRALE

Scaglie molto 
piccole, brune

Corpo appiattito

Passera
Platictys flesus

Raggi della dorsale grossi ma 
non in forma di spina rigida

Scaglie grandi e 
ben distinguibili

Bocca piccola e 
priva di denti

Carassio
Carassius carassius

Dorsale sorretta 
da spine rigide

Fronte scura con 
macchia giallo oro

Bocca munita di denti 
in forma di placche e 
“canini” robusti

Orata
Sparus auratus
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Schede Schede   GRUPPO 3 C: DORSALE CENTRALE

Alborella
Alburnus alborella

Occhio 
tendenzialmente 
rivolto verso l’alto

Bocca supera
Forma simile ad un’acciuga

Pseudorasbora
Pseudorasbora parva

Base della dorsale 
molto stretta

Dorso grigio scuro, 
fianchi argentei

Bocca nettamente 
supera molto piccola

Spesso una linea 
scura sul fianco

Cavedano
Leuciscus cephalus

Scaglie molto evidentiBocca anteriore

Taglia medio grande

Amur
Ctenopharyngodon idellus

Occhi spostati verso l’alto

Scaglie molto grandi
Capo appiattito 
dorsalmente
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4 DUE DORSALI persici
  scazzone
  gobidi
  spinarello

 QUARTO GRUPPO:
DUE DORSALI
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Schede   GRUPPO 4: DUE DORSALI

fino a 4.7 KgFrequente colorazione arancio o 
rossastra delle ventrali ed anale

Bande scure verticali 
a Y anteriormente

Dorsali ravvicinate ma non fusePersico reale
Perca fluviatilis

fino a 10 Kg

Macchie scure sui fianchi, 
in parte allineate

Dorsali fuse

Bocca grande

Persico trota
Micropterus salmoides

fino a 0.63 Kg

Vivace colorazione dei fianchi

Corpo molto compresso 
lateralmente

Macchia nera al margine 
posteriore dell’opercolo

Persico sole
Lepomis gibbosus

fino a 20 Kg

Le pinne dorsali si toccano ma non sono fuse

“canini” molto evidenti

Capo molto allungato

Luccioperca
Stizostedion lucioperca
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Schede   GRUPPO 4: DUE DORSALI

Fianchi con piccoli punti neri, spesso 
organizzati in bande verticali

Panzarolo
Knipowitschia punctatissima

fino a 4.5 cm

Capo schiacciato 
dorso ventralmente

Ventrali ridotte ma 
non modificate

Pinne pettorali 
molto ampie

Scazzone
Cottus gobio

fino a 17 cm

Fianchi e dorso con macchie scure 
non nitide e fuse fra loro

Ghiozzo comune
Padogobius bonellii

fino a 8.6 cm
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Schede   GRUPPO 4: DUE DORSALI

Primi tre raggi spinosi 
della dorsale isolati

Grandi scaglie ossee sui fianchi

Ventrali ridotte 
a raggi spinosi

Spinarello
Gasterosteus aculeatus

Dorsale anteriore con spine ben visibili
Margine dell’opercolo dentellato

Grande bocca tendenzialmente anteriore

Branzino
Dicentrarchus labrax

fino a 15 Kg

Dorsali corte

Bocca piccola con labbra evidenti

Liza sp. Cefali
Mugil cephalus
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Attrezzature e tecniche

La pratica della pesca ha origini antiche. Dapprima come metodo per approv-
vigionare cibo per la sopravvivenza ma in seguito anche come diletto. Esistono 
immagini dell’epoca babilonese che rappresentano pescatori con attrezzi 
ed esche molto simili a quelli usati oggi per la pesca a mosca. Significativi i 
mosaici romani di Piazza Armerina ed ancor di più quelli di Leptis Magna, III 
secolo d. C., dove sono raffigurati due pescatori con la canna e mentre uno 
prepara l’esca l’altro recupera un pesce usando un guadino. Dal 1490 circa ci 
giunge un “Trattato sulla pesca” scritto addirittura, vista l’epoca, da una donna 
anzi una gentildonna inglese, Madame Juliana Barnes. Anche in tempi recenti, 
dalla metà del 1800 circa, altri autori si sono interessati alla divulgazione della 
pratica di questa attività con pubblicazioni varie. Man mano che cessava la 
necessità di procurarsi cibo a basso costo aumentava la pratica della pesca 
per divertimento, per passatempo. E man mano che aumentava l’interesse 
per la pesca intesa come sport aumentava anche la ricerca di nuove tecniche, 
di nuovi materiali per costruire gli attrezzi necessari o ritenuti tali da parte 
degli appassionati. Dalle “primitive” canne in bambù ma anche in frassino, si 
è passati, attraverso l’impiego dei più disparati materiali alle moderne fibre 
in carbonio o in kevlar, agli attuali filati per la realizzazione delle lenze con 
robustezze impensabili sino a pochi anni fa.
Esaminiamo dunque quali sono le attrezzature di base e quali le tecniche, 
praticabili con queste attrezzature, della pesca definita sportiva. Non sarà 
possibile esaminare tutti i materiali e tutte le tecniche, ci limiteremo a trattare 
quelli più conosciuti, più facilmente reperibili in commercio o, ancora, quelle 
più praticate. Nel decidere quale tecnica adottare dovremo avere la massima 
cura nello scegliere quali attrezzi ed esche usare. L’equilibrio dei componenti 
inteso come dimensione l’uno in rapporto all’altro ed all’ambiente frequen-
tato sarà la prima mossa vincente in pesca. Sarà poi l’interesse e la voglia di 
conoscere che spingerà ognuno alla ricerca di qualcosa di nuovo.

Attrezzature ed esche

L’attrezzatura minima per praticare la pesca è costituita da un AMO, un’ESCA, 
un FILO che ci consenta di portare amo ed esca dove riteniamo ci sia il pesce 
ed una volta catturato ci permetta di recuperarlo portandolo a noi. Infatti la 

Piazza Armerina

Leptis Magna
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nostra preda, naturalmente diffidente, starà a distanza, riconoscendoci come 
“pericolo”. Non sempre questi tre componenti, che d’ora in poi chiameremo 
LENZA, saranno sufficienti per raggiungere il pesce. Dovremo avere a dispo-
sizione un filo più lungo, avere la possibilità di usarne la quantità necessaria. 
Un tempo i materiali a disposizione per la costruzione del filo da pesca erano 
la seta, il cotone, i crini di cavallo... Intrecciati tra loro consentivano di realizzare 
un filo abbastanza lungo e resistente adatto alla necessità del pescatore. Non 
avevano però una durata sufficiente e dovevano essere sostituiti frequen-
temente. Con l’avvento dei materiali sintetici (nylon ad es.) qualcuno pensò 
di utilizzarli al posto dei filati di cui sopra. È stato così possibile ottenere un 
filo di spessore variabile, ad alta resistenza, di costo contenuto, di lunghezza 
potenzialmente infinita. Ulteriori evoluzioni dei materiali hanno consentito 
di ottenere spessori dei filati sempre più contenuti, robustezze sempre più 
alte. Rispetto a pochi anni fa oggi disponiamo di fili con tenuta, a parità di 
spessore, anche dieci volte superiore. Contrariamente agli ami, la definizione 
dei fili (in decimi di millimetro) è direttamente legata al numero attribuito, 
più alto sarà il numero più grosso sarà il filo.

Vediamo un secondo componente, l’amo (Fig. 1). Gli ami, ad una o più punte, 
in questo caso prendono il nome di ancorette (Fig. 2), sono costruiti in acciaio, 
più o meno robusti, con dimensioni variabili a seconda del tipo di pesca alla 
quale sono destinati. Vengono definiti con un numero variabile riguardo 

la dimensione, più il numero è grande più la dimensione è piccola. Gli ami 
possono essere con o senza ardiglione, forgiati (cioè con il corpo schiacciato) 
oppure a filo tondo, con la testa del gambo a paletta (Fig. 3) oppure ad anello 

Fig. 1 Fig. 2
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(Fig. 4). Dipenderà dal tipo di pesca 
che si vuole fare. Ancora: la curvatu-
ra dell’amo sarà di svariate forme, 
anche queste a seconda del tipo di 
pesca e di esca utilizzata. La punta 
può essere non in asse con il gambo. 
La lunghezza del gambo varierà, a 
sua volta, sempre in funzione della 
pesca praticata e del tipo di esca (Fig. 
5). Come vedete, pur parlando di un 
semplice componente la lenza, c’è di 
che sbizzarrirsi.

Potremmo aver bisogno anche di un GALLEGGIANTE. Il galleggiante è 
costruito, in genere, in sughero, di colore vario (Fig. 6), di dimensione più o 

Fig. 3 Fig. 4

Fig. 5

Fig. 6 Fig. 7
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meno grande e sarà in grado di sostenere una zavorra che, oltre 
ad aiutarci a portare a distanza la lenza gli farà assumere una 
posizione verticale ma senza farlo affondare facendoci così capire, 
proprio con il movimento della parte emergente, che il pesce sta 
abboccando. I galleggianti, in genere, portano stampata sul corpo 
anche la grammatura (Fig. 7) (la zavorra) in piombini in grado di 
sostenere. Naturalmente anche i piombini verranno acquistati in 
funzione dell’impiego che ne faremo.

Come portare la nostra lenza, con il filo di lunghezza indefinita, 
alla distanza voluta? Interviene un nuovo attrezzo, la CANNA 
(Fig. 8). Abbiamo accennato ai materiali utilizzati per la canna da 
pesca, legni, sintetici come la fibra di vetro (ormai poco utilizzata), 
il carbonio, la grafite, il kevlar. È possibile anche in questo caso 
ottenere attrezzi di lunghezza variabile, usando più elementi uniti 
tra loro con innesti o in maniera telescopica, avendo a disposizione 
cioè pezzi a forma conica inseriti tra loro. La lunghezza della canna 
che useremo terrà conto della distanza di pesca, del tipo di pesce 
che insidiamo, del tipo di esca. Sarà più leggera e sensibile per 
pesci di piccola taglia, più robusta per pesci grossi. La canna si può 
suddividere in piede o tallone, cioè la parte che appoggeremo in 
terra, il corpo o fusto cioè la parte centrale ed il cimino, la parte più 
sottile e fragile dell’insieme. Si distinguono anche altri componenti 

che vengono aggiunti alla canna: gli anelli guida filo (Fig. 9) ed il 
porta mulinello (Fig. 10), a scatto o a vite. Gli anelli, solitamente 
in metallo e ceramica, serviranno a mantenere il filo allineato alla 
canna, più o meno aderente alla stessa. Le canne cosiddette fisse 
non avranno anelli e porta mulinello.

Fig. 8

Fig. 9

Fig. 10
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I moderni materiali consentono di ottenere canne estremamente robuste, 
flessibili e resistenti allo sforzo. Gli spessori minimi realizzabili le rendono nel 
contempo molto fragili. Inoltre i materiali come il carbonio, ad es., sono ottimi 
conduttori elettrici e dunque, in presenza di linee elettriche è bene prestare 
la massima attenzione non solo nel non toccare i cavi ma anche nel non av-
vicinare la canna, si potrebbe formare un arco voltaico altrettanto pericoloso.

Si diceva del filo di lunghezza indefinita. Legato alla nostra canna ci farà arri-
vare lontano, ma basta? Se dobbiamo arrivare a distanze maggiori? Dove lo 
terremo? In un altro componente dell’attrezzatura, il MULINELLO. Questo 
può essere del tipo a BOBINA ROTANTE (Fig. 11) o BOBINA FISSA (Fig. 
12). Come intuibile, nel primo tipo la bobina, cioè il contenitore del filo, avrà la 

possibilità di girare, raccogliendo o rilasciando il filo; tipici per i bobina rotante 
i mulinelli per la pesca a mosca. Nel secondo sarà fissa, il filo verrà raccolto 
o rilasciato, sulla bobina stessa, da un ARCHETTO mobile. La bobina fissa è 
caratteristica dei mulinelli di uso comune, per la pesca a passata o per quella 
a spinning. Anche per i mulinelli vengono usati materiali i più disparati, dalle 
plastiche agli acciai, all’alluminio aeronautico. Le bobine saranno tra loro 
diverse riguardo la quantità di filo da pesca che potranno contenere, strette 
e lunghe, larghe e tozze. Anche qui la differenza la fa il tipo di pesca alla quale 
sono destinate. Oltre alla bobina ed all’archetto nel mulinello si distingue la 
MANOVELLA che, azionata dal pescatore, metterà in movimento la bobina o 
l’archetto raccogliendo, come detto, il filo. Esistono mulinelli con la manovella 
posizionabile a destra o a sinistra, favorendo perciò i mancini. Il PIEDE, infine, 

Fig. 11 Fig. 12
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è la parte che serve a fissare il mulinello alla canna. Possiamo distinguere i 
mulinelli a bobina fissa tra quelli a recupero lento o veloce; il rapporto di giri 
di manovella rispetto all’archetto, pochi di manovella e tanti di archetto, de-
finiscono in sintesi la velocità. Questa indicazione è stampata sui mulinelli, 
5:1 significa che 5 giri di archetto corrispondono ad 1 giro di manovella.

Non va trascurata, naturalmente, l’iniziale componente della lenza alla quale 
finora si è solo accennato, l’ESCA. Questa è ciò che convincerà il pesce ad 
abboccare. Dividiamo le esche in naturali ed artificiali.
Ovviamente le naturali saranno tutte quelle esche che sarà possibile trovare in 
natura, o anche frutto di lavorazione di sostanze naturali da parte dell’uomo. 
Per intenderci il pane, costituito da sostanze naturali lavorate dall’uomo, è 
una esca naturale. Oppure, ancora, la boile; pallina, secca all’aspetto, fatta 
con un pastone con aggiunta di sostanze attiranti e gradite al pesce, come 
la vaniglia o altre, ognuno ha le proprie ricette. L’esca naturale principe e co-
nosciuta da tutti è senza dubbio il lombrico. Meno consuete le parti di frutta, 
come il melone, l’anguria o le ciliege. Oppure il formaggio, anche questo poco 
conosciuto ed usato come esca ma certamente efficace. Reperire le varie 
esche naturali ci spingerà anche ad approfondire la conoscenza delle abitudini 
del pesce, il suo modo di alimentarsi, a darci l’esperienza indispensabile per 
esercitare la pesca in modo proficuo. Vedremo, ricercando, che il pesce si nutre 
principalmente di insetti (trote e temoli), di erbe acquatiche (le carpe e non 
solo), di larve che vivono in acqua (varie specie), di suoi simili come fanno i 
pesci predatori (lucci, persici...). Una volta capito il meccanismo non dovremo 
far altro che presentare alla nostra preda ciò che preferisce. Nel fare questo 
approfondiremo sul campo anche le varie tecniche per l’innesco, per l’utilizzo 
degli ami o dei fili, specie riguardo le dimensioni.

Riguardo le esche artificiali potremmo dilungarci e non poco. Prendiamo 
in considerazione quelle più usate o più facilmente reperibili. Parleremo di 

CUCCHIAINI, di MOSCHE ARTIFICIALI, di 
MINNOW. In linea di massima le esche ar-
tificiali sono destinate a pesci predatori ma 
non è esclusa a priori la possibilità di cattura 
di altre specie.

CUCCHIAINI: costruiti generalmente in me-
tallo. Sono formati da un corpo, variamen-
te colorato, dall’amo – più frequentemente 
un’ancoretta –, da una paletta girevole im-
perniata sull’asse centrale (Fig. 13) del corpo Fig. 13
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attraverso una U, detta cavaliere, o direttamente attraverso un foro della 
paletta. Le dimensioni, da due/tre centimetri a 15 e più, come sempre va-
rieranno a seconda del luogo dove pescheremo e del pesce insidiato. Varie-
remo anche il colore usato, a seconda delle condizioni ma soprattutto delle 
nostre preferenze. Già, prima che al pesce l’esca deve piacere a noi... Oltre ai 
cucchiaini con paletta girevole si utilizzano i cosiddetti ondulanti (Figg. 14, 
15), la cui forma, che ricorda un cucchiaio da tavola, genera un movimento, 
ondulatorio appunto, del nostro artificiale che vuole imitare un pesce in mo-
vimento. Potranno anche essere muniti di un fiocco di lana, di solito rossa, 
ad imitazione del sangue.

MINNOW: imita in maniera perfetta, anche se non mancano i modelli di fan-
tasia, i pesci che vengono predati da pesci più grossi. Costruiti generalmente 
in balsa, legno di facile lavorazione e molto leggero, seguono un processo 
produttivo che, dopo aver sagomato la balsa in maniera opportuna (cioè a 
forma di pesce), li sottopone a verniciatura e colorazione di vario tipo, sempre 
con lo scopo di imitare i pesci naturali. Si trovano in commercio minnows dai 
2 cm ai 20 cm e più. Questi artificiali presentano nella parte inferiore della 
testa una paletta (Fig. 16), di lunghezza variabile e montata con inclinazioni 
più o meno accentuate. Ciò è necessario per consentire alla nostra esca, che 
abbiamo detto essere leggera, di affondare in acqua alla ricerca della preda o di 
rimanere a mezz’acqua sempre alla ricerca della preda. Il minnow è attraversato 
da un filo metallico al quale sono agganciate una o più ancorette (Fig. 17).

Fig. 14 Fig. 15

Fig. 16 Fig. 17
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MOSCA ARTIFICIALE: questa esca vuole imitare il grandissimo numero di 
insetti acquatici, che noi non vediamo normalmente se non attenti a ciò che 
accade sul fiume ma che tuttavia popolano i corsi d’acqua e costituiscono 
la maggior parte del cibo dei pesci. Un fiume in cui manchi la popolazione di 
insetti sarà anche privo di pesci; ma non solo, la mancanza di insetti sarà anche 
indicatore di pessima qualità dell’acqua. La metodologia per determinare la 
qualità delle acque tiene infatti conto anche e soprattutto degli insetti e della 
diversità delle specie presenti. Alcune varietà vivono sul fondo del fiume o 
aggrappate alle erbe o a qualche altro appiglio anche per 4/5 anni. Arrivate 
alla maturità sessuale lasceranno il rifugio abbandonando una spoglia che le 
ha protette sino a quel momento ed usciranno dall’acqua per trasformarsi in 
insetti alati che depositeranno le uova dando inizio ad un nuovo ciclo vitale. 
Una volta uscite e compiuta la deposizione terminano di vivere, a volte nel giro 

Fig. 18
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di poche ore. Questa descrizione ci serve per capire alcune cose: l’imitazione 
più efficace sarà quasi sicuramente quella che rappresenta lo stadio di vita 
più lungo, dunque più conosciuto al pesce. Andremo perciò a cercare alcuni 
insetti in acqua per imitarli (tra poco vediamo come). Colori e dimensioni 
dell’insetto naturale ci aiuteranno ad essere efficaci. Non trascureremo nem-
meno la fase di deposizione delle uova, per il pesce in caccia è un momento 
favorevole per la cattura dell’insetto ed è anche un momento “piacevole” 
per il pescatore a mosca. Le mosche artificiali si trovano in commercio, ma 
chi le usa preferisce costruirsele da se. I materiali utilizzati, oltre all’amo che 
costituisce il supporto dell’imitazione, sono peli e piume, tenute assieme da 
un filo di montaggio. Si usano anche materiali diversi dai due indicati, come 
lana o leggeri fili sintetici, strisce di materiale plastico o siliconico, non c’è 
limite alla fantasia. Si costruiscono imitazioni galleggianti – mosca secca – o 
affondanti – mosca sommersa – (Fig. 18). Per le imitazioni affondanti si userà 
del filo di piombo per appesantire l’amo. La costruzione delle mosche artificiali 
ci terrà occupati durante la stagione di chiusura della pesca.

Altre esche artificiali, imitanti forme di vita acquatiche come potrebbero 
essere le rane, i gamberi o di fantasia, sono prodotte con materie plastiche 
o siliconiche ed utilizzate per la pesca, ad es., al pesce persico.

Quale è il motivo per cui i pesci abboccano ad una esca artificiale, oggetto 
sostanzialmente estraneo al loro mondo? Pareri ed anche studi o pseudo tali 
ce ne sono in quantità. Si parla delle vibrazioni che la paletta dei cucchiaini 
produce e che spinge all’attacco, del riconoscere come “nemico” questo og-
getto che passa vicino alla tana e quindi essere un competitore per il cibo. In 
alcuni casi il pesce può essere ingannato dalla somiglianza con ciò di cui si 
nutre, come nel caso dei minnows o delle imitazioni di insetti. La verità? Non 
sapremo mai con certezza cosa spinga una trota o un luccio ad abboccare 
ad un pezzo di metallo. Daremo la spiegazione che più ci pare plausibile, ma 
la verità la sa solo il pesce.

Oltre a quanto visto il pescatore si doterà di un insieme di oggetti e piccoli 
accessori utili all’esercizio della disciplina. La nostra cassetta o borsa di pe-
sca conterrà quindi piombini più o meno grandi, galleggianti (Fig. 19), girelle 
con moschettone (Fig. 20), pinze per stringere i piombini e mille altre cose 
che solo con il tempo capiremo di non aver mai usato ma acquistato perché 
“non si mai...”

Esaminate le attrezzature sorge spontanea la domanda “d’accordo, ma cosa 
ci faccio di tutte queste cose, come, dove, quando le impiego?”.
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Vediamo quindi quali sono le tecniche di pesca ed anche per queste ne esa-
mineremo alcune, non tutte, tenendo conto che la gran parte sono in realtà 
evoluzioni od elaborazioni delle principali. Potremmo dividere le tecniche tra 
quelle di movimento dette anche in caccia e quelle d’attesa, che praticheremo 
da riva senza spostarci lungo le sponde, fiume o lago che sia.
La differenza sta nella nostra azione: nella prima saremo noi a cercare il pesce 
portando l’esca dove pensiamo esso sia, nella seconda una volta posata l’esca 
in acqua lasceremo sia il pinnuto ad avvicinarsi ed abboccare.
Nella scelta dell’attrezzatura terremo conto del pesce da insidiare, del luogo 
(spazi liberi o infrascati, velocità e profondità dell’acqua) e questa valutazione 
dovremo farla ogni qualvolta decideremo di pescare, così come la scelta delle 
esche e quant’altro.
Partiamo dalle prime, le tecniche in caccia.

Pesca alla passata

È la forma più tradizionale ed anche la più tranquilla di pesca. Per questa 
attività useremo una canna piuttosto leggera (Fig. 21), di lunghezza variabile, 
come sempre in funzione del luogo, un mulinello non particolarmente veloce 
nel recupero, un galleggiante oltre ovviamente alla lenza. L’azione è presto 
detta: lanceremo la lenza a monte rispetto la corrente lasciando che sia 
questa a spostare l’esca alla profondità voluta ed a cercare quindi il pesce. Lo 
spostamento verso il basso del galleggiante ci farà capire che un pesce sta 
abboccando. Per questa pesca useremo esche naturali, il classico lombrico 
o altro, senza trascurare gli insetti acquatici di cui si diceva. Tra le tecniche 

Fig. 19 Fig. 20
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alla passata va segnalata anche la versione con piombo e senza galleggiante. 
La zavorra, piombo unico o “rosario” di piombini, sarà montata direttamente 
sulla lenza oppure collegata alla stessa con un bracciolo di nylon. Potrà essere 
finale oppure ad una certa distanza dall’amo che in questo caso sarà montato 
al termine della lenza. L’azione di pesca sarà simile a quella già detta per la 
versione con galleggiante.

Pesca con canna fissa

Come la pesca alla passata. La differenza è data dalla mancanza del mulinello 
e dal fatto che la nostra azione sarà limitata dalla distanza coperta da canna 
più lenza. Saremo noi a spostare in punti diversi la lenza alla ricerca del pesce, 
se pescheremo in acque ferme, o a farla trascinare dalla corrente.

Pesca con gli artificiali o spinning (cucchiaini o minnow)

Classiche prede di questa sono le trote, i lucci, i persici, quei pesci cioè pre-
valentemente predatori. Vale sempre la considerazione generale sull’attrez-
zatura, naturalmente. In genere useremo una canna robusta, attorno ai 2/3 
metri (Fig. 22), non di più ed un mulinello a bobina fissa con una velocità di 
recupero alta. Impiegheremo artificiali ondulanti se pescheremo il luccio (sono 
scarsamente redditizi con altri pesci), rotanti in altri casi, pesi e dimensioni 
sempre in funzione della “regola” più volte ripetuta. Useremo ovviamente 
anche i minnows in balsa – o altro materiale – per insidiare i predatori. In 

Fig. 21
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genere gli artificiali sono “armati” con ancorette, da una a tre, ma si trovano 
in commercio anche con amo singolo e/o senza ardiglione. Ad ogni buon 
conto ancorette o ami sono facilmente sostituibili in caso di rotture. L’azione 
sarà tesa a lanciare lontano quanto possibile l’artificiale e poi recuperarlo più 
o meno velocemente con il mulinello. Va da se che in questa pesca avremo 
bisogno di mulinelli veloci. Un metodo simile al classico spinning nostrano 
è quello importato dagli USA, dove sono preferiti mulinelli a bobina rotante, 
fissati su canna robusta anche in un solo pezzo. La particolarità è data dal 
fatto che anelli e mulinello sono montati verso l’alto e non verso il basso, come 
da noi, e dall’uso di artificiali mediamente più pesanti del consueto. Questa 
tecnica, da usare essenzialmente in lago, viene definita CASTING. Necessita 
di una certa pratica e di tanta pazienza.

Pesca con gli artificiali (mosca, frusta)

Questa viene considerata la regina della pesca sportiva. Ciò trae origine dal 
fatto che al suo sviluppo ha contribuito certamente la classe nobiliare, in par-
ticolare quella inglese. Anche il modo di pescare, la tecnica usata, l’eleganza 
dei movimenti in azione di pesca convalidano la considerazione detta. Ad 
ogni buon conto essendo questa, come le altre tecniche, rivolta alla cattura 
del pesce, vediamo come funziona.
Canna: lunghezza da 2 a 3 metri, circa (ricordatevi che le canne da mosca 
riportano la lunghezza in piedi, un piede 30 cm circa. Il mulinello (Fig. 23) sarà 
a bobina rotante. Troveremo sul fusto della canna alcune indicazioni come la 
lunghezza, ad es. 8’ (cioè 8 piedi, circa 2.40 mt), #5 che sta per coda 5. Cosa è 
la coda? Ne parliamo qui visto il suo particolare impiego esclusivo di questa 
tecnica. È il filo della nostra lenza, solo che ha un profilo, un peso ed un rive-

Fig. 22
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stimento che gli altri fili non hanno. Un profilo conico che solitamente parte 
sottile per ingrossarsi al centro della lunghezza, circa 30 metri, per poi calare 
nuovamente rendendo le due parti reversibili. Lo spessore sarà notevolmente 
superiore a quello dei normali fili. Un peso, perché il peso di questo filo ci ser-
virà per far arrivare la imitazione a distanza. Un rivestimento, che permetterà 
al filo di galleggiare sull’acqua oppure di affondare portando l’imitazione 
verso il fondo del fiume. Un movimento simile a quello del frustare – da cui 
il nome comune di pesca a frusta – trasmette la forza della canna alla coda 
permettendo l’allungamento progressivo di questa e quindi far arrivare, come 
detto, la mosca alla distanza voluta. Tra mosca e filo metteremo un finale in 
nylon classico, appositamente dimensionato. Useremo mosche secche (Fig. 
24) (galleggianti) o sommerse (Fig. 25), come già detto. La cosiddetta bollata, 
il cerchio che si forma sull’acqua nel momento in cui il pesce aspira l’insetto, 
oppure la trazione che avvertiremo se peschiamo con mosca sommersa, ci dirà 
che siamo riusciti ad ingannare l’avversario. Per apprendere questa tecnica è 

Fig. 23

Fig. 24 Fig. 25
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preferibile frequentare uno dei corsi che vengono organizzati dalle associazioni 
di pescatori a mosca, i cosiddetti PAM; si eviteranno molti degli errori degli 
autodidatta. Interessante ricordare che tra i pionieri della pesca a mosca, 
anche se con particolari diversi da quella inglese (non si usa il mulinello e la 
lenza è lunga quanto la canna, costruita in un solo pezzo, ad es.) ci sono gli 
italiani. Difatti la pesca alla valsesiana, praticata oggi da pochi appassionati, 
nasce proprio in Italia, in Val Sesia, appunto. Da sottolineare che si usano ami 
senza ardiglione, non per convinzione, ma perché venivano ricavati piegando 
ami da cucito e l’uso è rimasto in questa tecnica tradizionale.
Recentemente ha cominciato a diffondersi anche una elaborazione della 
pesca a mosca chiamata SPINFLY, praticata con imitazioni di dimensioni 
maggiori alle solite ed utilizzando una canna da spinning e mulinello a bobina 
fissa. Sta conoscendo un certo successo anche la TENKARA, praticamente la 
valsesiana made in Japan, le differenze sono minime.
Una tecnica tradizionale, anche se attualmente vietata in FVG, è quella della 
CAMOLERA o TEMOLERA. Una serie di moschette artificiali (Fig. 26) – un 
tempo anche una decina – collegate alla lenza principale con dei braccioli, 

Fig. 26

Fig. 27 Fig. 28
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una zavorra (Fig. 27) che porti le esche sul fondo ed abbiamo la temolera. 
È una tecnica particolarmente catturante, le moschette imitano insetti che 
vivono sul fondo del fiume e ricordate quanto detto prima a questo riguardo...
Simile alla temolera ma differenziata per l’uso di un grosso galleggiante 
piombato (Fig. 28) che terrà a galla o appena sotto il pelo dell’acqua le mosche 
è la MOSCHERA, questa consentita.

Tecniche d’attesa

In questo caso sarà usata solo l’esca naturale o, al più, una esca elaborata 
da noi con elementi naturali. Un esempio per tutti la polenta, ottima per la 
carpa ma anche per pesci di taglia minore.

Pesca a fondo

Canna robusta, mulinello a bobina fissa, filo adeguato al pesce insidiato, 
che sarà sempre di una certa dimensione. Carpe e tinche le principali, ma 
anche per l’anguilla ed altre prede useremo questa tecnica. La lenza porterà, 
solitamente alla fine, una zavorra, un piombo di peso variabile (Fig. 29), in 
funzione della velocità dell’acqua o della distanza che vogliamo raggiungere. 
Per la pesca a fondo l’azione è semplice, basterà lanciare la nostra lenza a 
distanza ed attendere che il pesce abbocchi. Useremo appositi segnalatori, 
dai moderni elettronici, sonori e luminosi, al datato filo d’erba piegato sul 

Fig. 29
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filo. Suoni o sobbalzi ci avvertono dell’abboccata. Appoggeremo la canna al 
moderno supporto in acciaio o alluminio oppure al classico ramo biforcuto 
o ancora più banalmente a terra.

Variante di questa tecnica è da considerarsi il CARPFISHING, volto alla cattura 
delle grosse carpe. Si useranno canne e mulinelli appositamente elaborati per 
questa pesca. I mulinelli saranno robusti, a bobina larga consentendo perciò 
il contenimento di anche un centinaio di metri di filo. Al posto del filo in nylon 
si usano i moderni trecciati, di spessore minimo e di robustezza elevata. La 
lenza sarà zavorrata, non useremo il galleggiante, l’esca sarà la boile.

Pesca con il morto

Morto sarà naturalmente il pesce che innescheremo sull’amo. Preda, quasi 
esclusiva di questa tecnica, il luccio, considerato erroneamente pesce vorace 
e distruttore. Potremo usare un grosso galleggiante oppure zavorrare la lenza 
e lasciare sul fondo l’esca. Anche in questo caso lancio ed attesa, l’abboccata 
sarà vigorosa, come la resistenza iniziale del luccio

Pesca all’inglese

Elaborata in Inghilterra per risolvere il problema locale della presenza di ven-
to, che ovviamente disturba la pesca. Lenza leggera, galleggiante di buona 
portata di peso e dalla forma a pera allungata con un lungo gambo che uscirà 
solo per qualche cm dal pelo dell’acqua. Questo, assieme alla particolare 
posizione della canna che verrà tenuta con la punta in acqua, ci consentirà 
appunto di vincere il vento. Esca naturale e catture di taglia medio piccola, 
ma divertimento assicurato.

Pesca con la mazzacchera (fiocco o bocon in Friuli)

L’unica tecnica che non prevede l’uso di ami. È destinata alla cattura dell’an-
guilla. La lenza sarà costituita da una collana ottenuta infilando, e mi per-
donerete l’immagine, i lombrichi su un filo lungo un metro e poi avvolto, 
appunto, a mo’ di collana. Questa sarà legata ad un filo resistente lungo tanto 
quanto la canna fissa e robusta che useremo. Immersa la collana in acqua 
aspetteremo fino a che sentiremo l’abboccata dell’anguilla. Lasceremo che 
ingoi parzialmente l’esca, la “alzeremo” lentamente ed appena ci renderemo 
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conto che la testa dell’anguilla è uscita dal’acqua la solleveremo rapidamente 
facendola cadere in un contenitore (un secchio) pronto al nostro fianco. Solo 
così saremo sufficientemente sicuri della cattura perché se cadesse a terra 
l’anguilla riprenderebbe la libertà in un batter d’occhio.

Tirlindana

In regione per tirlindana o togna viene intesa una lenza costituita da filo, 
amo, zavorra e lanciata a mano in acqua, senza utilizzo di altri strumenti. Una 
volta lanciata verrà lasciata in attesa o anche recuperata molto lentamente. 
In altre regioni italiane per tirlindana si intende invece una lenza trascinata 
dalla barca con montate esche naturali o spesso artificiali.

Altro

Altri metodi di pesca vengono usati fuori dalla nostra regione, ma per le 
nostre acque sono poco indicati. Uno per tutti, la LANZETTIERA. Usata nei 
laghi lombardi consiste in una sorta di camolera, della quale abbiamo detto, 
usata però in verticale, dalla barca a scendere verso il fondo; è montata con 
una serie di ami ricavati da fili di acciaio ricurvi e con avvolti pezzetti di sta-
gnola che con il luccichio attirano i pesci, comunque di piccola taglia.Taluno 
usa anche innescare piccoli vermi d’acqua. Anche riguardo le esche ci sono 
abitudini diverse; anche in questo caso solo un esempio dei tanti possibili: il 
GATOSS. Esca naturale, è la larva della tipula maxima, un zanzarone innocuo, 
che depone le uova nel fango dei ruscelli. È difficoltoso cercarle, anche se 
vengono raccolte e vendute a caro prezzo nei negozi di pesca fuori regione.
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